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Abstract 

Il presentismo in atto nell’attuale collettivo ha profondamente modificato il rapporto con il tempo. La tecnologia 

ha inoltre trasformato la costruzione dell’identità e modificato il rapporto del ragazzo con il mondo. La paura di 

essere tenuti fuori dalle iperconnessioni genera l’ansia di non essere adeguati e determina sintomi che non sono più 

commensurabili con i paradigmi teorici del passato. 

 
Parole chiave: presentismo, collasso narrativo, attenzione-distrazione 

 
Un salmo recita: “Insegnaci a contare i nostri giorni e acquisteremo un cuore saggio” (Sal 90,12). 

La saggezza, in questa prospettiva, consiste nel saper contare il tempo perché, come sottolinea Rosini, ci sono 

giorni per parlare ma anche giorni per tacere, giacché le cose si misurano per ciò che portano scritto dentro il tempo 

interiore e non nel tempo cronologico. Il silenzio, il giorno del tacere, è un fenomeno dell’attenzione. “Solo la pro-

fonda attenzione produce silenzio, mentre le informazioni frammentano l’attenzione” (Byung- Chul Han 2022 pag. 

87) 

E’ il tempo ciclico, infatti, a metterci in contatto con un’attesa carica di significato perché sempre, dopo l’inverno, 

arriverà una nuova primavera e tutto ciò che è appassito tornerà a rinascere. E’ il tempo della natura, quello che 

riconosce come figura antropologica la memoria e che, per ciò stesso, sottolinea Galimberti, conferisce saggezza 

all’anziano che ha già fatto esperienza di ciò che accadrà. 

Il tempo scopico, dalla sua etimologia greca (scopeo = guardare) è invece il tempo dell’uomo, quello per il quale 

lo sguardo si focalizza su un obiettivo per raggiungerlo, quello che apre alla precarietà e, proprio per questo, cerca di 

abbreviare il tempo che consente il raggiungimento dello scopo.  E’ il tempo breve che richiede che l’obiettivo sia il 

più possibile a portata di mano. E’ il tempo della tecnica che colloca il futuro nell’adesso e che non riconosce più 
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l’essenzialità della memoria né la saggezza di chi sa contare i giorni. Né riesce più a dare valore all’ascolto perché 

implicherebbe una retrocessione dell’Io impensabile quando l’obiettivo è già presente. 

“L’ordine digitale è anestetico” dice Byung-Chul Han, “Abolisce determinate forme temporali e percettive….. 

l’impazienza, la coazione all’accesso immediato fa scomparire ciò che è durevole e lento…..ciò che è durevole e 

lento indugia nel sottrarsi. E’ un ritardatario persistente. La sua andatura è il ritardo. Subito è invece la temporalità 

del digitale” (Byung-Chul Han 2021 pag 59). Subito è il tempo immediato che ha ormai invaso le nostre vite e 

condizionato la percezione che i bambini e i ragazzi strutturano attraverso le loro esperienze nel mondo.  

In questo senso il paradigma anteriorità-autorità, come ha sottolineato Benasayag (2003), si è dissolto perché 

l’esperienza dell’anziano non è più funzionale a raggiungere subito lo scopo prefissato. L’orizzontalismo, infatti, 

corrisponde all’eliminazione del concetto di priorità a vantaggio di quello di equivalenza, per cui tutte le idee sono 

ugualmente valide, e cancella il pensiero gerarchico. 

L’anziano, cioè, non è più il depositario della teknè e, spesso, non comprende i nuovi linguaggi per cui non può 

più essere la guida nell’approccio all’esperienza sul mondo. La contrazione rapida del tempo, inoltre, non permette 

più l’attesa, profondamente correlata all’ascolto, e mezzi e fini si istituiscono contemporaneamente nel presente senza 

che ci sia la possibilità di pensarli. I dati storici, come ha sottolineato Floridi, sono ottenuti “tramite regole di regi-

strazione, in quanto sono il risultato di osservazioni del comportamento di un sistema” mentre i dati sintetizzati, come 

quelli che appartengono all’ordine digitale, sono ottenuti “tramite regole di astrazione che eliminano, mascherano o 

offuscano alcuni gradi di risoluzione a partire dai dati storici, per esempio mediante l’anonimizzazione” (Floridi, 

2022 pag. 74). Il digitale, cioè, de-soggettivizza. Un algoritmo, inoltre, non è mai eticamente neutro e il dato sinte-

tizzato produce suggestioni invece che ispirazioni perché, parafrasando Rosini non c’è più dogana alla nostra frontiera 

mentale. “Il digitale “taglia e incolla” le nostre realtà sia ontologicamente che epistemologicamente” (Floridi ib. Pag 

2) e quindi è qualcosa che trasforma radicalmente la realtà re-ontologizzando il mondo. L’espressione onlife, utiliz-

zata da Floridi, ben riassume l’idea che ci troviamo, ormai, in un nuovo habitat, nell’infosfera, e non in un mondo 

con delle variazioni e\o dei potenziamenti. “Nell’infosfera, popolata da enti ed agenti parimenti informazionali e in 

cui non vi è differenza fisica tra processori e processati, anche le interazioni divengono informazionali” (Floridi, 

2017 pag. 45) 

il profilo ha dunque sostituito l’individuo e così il dato, che è una non-cosa e che de-oggettiva il mondo, si è 

contrapposto al ricordo che, invece, porta con sé le tracce sensoriali dell’esperienza e rimanda ad una dimensione 

soggettiva. Chronos può essere rappresentato da un numero, mentre il kairos dev’essere vissuto e interpretato da un 

essere umano (Rushkoff 2014,) 

Rushkoff ha coniato il termine digifrenia per esprimere la confusione che viene a crearsi tra chronos e kairos 

“quando accettiamo la premessa digitale secondo cui ogni momento deve consistere in una nuova decisione da pren-

dere o in nuovo percorso. Viviamo abbarbicati sulla cima dei punti immobili del chronos, patendo le vertigini 

dell’atemporalità”. (Rushkoff 2014, pag 113) perché abbiamo cercato di adattare sempre più i nostri ritmi a quelli 

delle macchine.  

Bollas ha definito sindrome del Compound quella condizione psichica, di parte degli adolescenti contemporanei, 

che è caratterizzata da una focalizzazione sui propri canali social e un conseguente disinteresse per la propria realtà 

e il proprio benessere con un conseguente impoverimento sensoriale e intellettivo. Dice l’Autore La “sindrome del 

compound” implica una forma di deprivazione che produce un Sé scarsamente alimentato dal punto di vista intellet-

tivo e sensoriale. Le persone possono adattarsi a questa perdita con un ulteriore ritiro dal mondo delle stimolazioni, 

ovvero da qualsiasi sollecitazione proveniente dal mondo esterno che abbia un impatto sul Sé” (Bollas, 2018, 

pag.102). 

In questo scenario collettivo, che alcuni hanno definito presentismo, in che modo i bambini e i ragazzi stanno 

costruendo il loro rapporto con il mondo? Se le non cose costituiscono il loro principale canale esperienziale come si 

struttura la loro identità? Se la narrazione è collassata a favore di sequenze ininterrotte di immagini quale rappresen-

tazione possono avere di sé stessi e della loro storia? Cosa e come percepiscono il mondo che li circonda e in che 

modo strutturano le loro relazioni. 
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L’acronimo FOMO (Fear of missing out), come ha sottolineato la Twenge, sembra ben sintetizzare la percezione 

che gli attuali ragazzi hanno del mondo che li circonda. Il costante presenzialismo è infatti l’unica possibilità per 

essere sempre connessi e per sentirsi costantemente rispecchiati. Le ore della notte sono diventate un problema perché 

si rischia il missing out, soprattutto con ragazzi che vivono dall’altra parte del mondo con fusi orari totalmente diversi 

“Puoi collegarti da qualunque posto e con ragazzi di tutto il mondo con un solo click. Non trovi solo persone ma 

connessioni reali” dice la pubblicità dell’App di Azar, una delle ultime che ho avuto modo di leggere, e così quel 

solo click alimenta la fantasia di poter essere in contatto con tutto il mondo senza tuttavia avere nessun contatto reale.  

“Come sapremo che siamo sempre gli stessi” si domanda Naief Yehya, autore di Homo Cyborg, se i nostri para-

metri sensoriali saranno mutati in maniera definitiva e radicale? “(Naief Yehya, 2004, pag 45) Ma prosegue “Il po-

stumano non è un nostro nemico né un estraneo: è soltanto il nostro riflesso nello specchio della tecnoscienza. Il suo 

avvento, perciò, non è l’annuncio drammatico dell’apocalisse dell’umanità ma un avvertimento dell’ultima fase di 

decadenza e dissoluzione della specie” (ib. Pag 96) 

E’ necessario non abbandonarsi a una visione apocalittica da una parte o a una visione ingenua dall’altra (la facile 

filosofia del va tutto bene) che non si interroga sugli effetti che questi cambiamenti determinano nella psiche collet-

tiva e, in particola modo, in quella dei ragazzi. Oggi, più che mai, è necessario sforzarsi di portare pensiero proprio 

là dove la tecnologia ha creato una frattura tra il fare e il pensare, tra la mente e il corpo e, in senso generale, tra la 

materia e lo spirito.   

La Twenge ha identificato le 8 tendenze principali (le 8 i) che definiscono la iGeneration e l’intera società : 

“immaturità (ovvero la tendenza a prolungare l’infanzia oltre le soglie dell’adolescenza), iperconnessione (la scelta 

del cellulare come passatempo egemone a discapito di altre attività), incorporeità (il declino delle interazioni sociali 

personali), instabilità (il forte aumento di problemi di salute mentale), isolamento e disimpegno (l’interesse per la 

sicurezza, contrapposto al declino dell’impegno civile), incertezza e precarietà (la nuova visione del lavoro), indefi-

nitezza (i nuovi modi di intendere il sesso, le relazioni sentimentali e la procreazione) e inclusività (la tendenza ad 

accettare le differenze, l’egualitarismo e il dibattito sulla libertà di parola) 

Tentando di non scindere l’archetipo Senex  Puer, ogni giorno, al cospetto dei ragazzi, cerco di capire come queste 

caratteristiche stanno influenzando le traiettorie di sviluppo che fanno parte delle nostre antiche competenze. Come 

possiamo re-ontologizzare con loro le esperienze che vivono nel mondo virtuale per aiutarli a rimanere connessi alla 

realtà affettivo-corporea che caratterizza la loro fisiologia? Come favorire la riconnessione delle dimensioni archeti-

piche del corpo e della mente che rischiano di rimanere completamente scisse? 

Credo sia necessario molto lavoro per non rischiare di patologizzare il singolo ragazzo o un’intera generazione 

senza comprendere cosa è accaduto a livello culturale, (con totale responsabilità del mondo adulto), e cosa si sta 

muovendo nell’inconscio collettivo. 

Non comprendere le modalità attraverso le quali i ragazzi stanno conoscendo il mondo può infatti spingere a 

patologizzare molti comportamenti senza però poi avere gli strumenti della cura che appartengono, anch’essi, al 

nostro patrimonio culturale ma che esigono profonde revisioni. 

Oltre le patologie che oramai sono tutte espresse dal e nel corpo per gli scarsi processi di mentalizzazione (e di 

questo si sta già parlando da qualche anno) mi colpisce moltissimo l’aumento di diagnosi di ADHD, Disturbo da 

deficit di attenzione, proprio in un mondo in cui l’attenzione è la principale merce. La Aloisi a questo riguardo così 

si esprime “Resta tuttavia il fatto che, a differenza di quanto superficialmente si crede e frettolosamente si afferma, 

il problema oggi non sia tanto la distrazione ma il suo contrario, vale a dire un eccesso di attenzione, che lascia alla 

mente sempre meno tempo per vagare o divagare”. (Aloisi ,2020, pag. 12) 

Siamo in un collettivo che genera quelle stesse manifestazioni che poi patologizza senza tentare di dare un senso 

ai sintomi presenti che a volte sono l’unico spiraglio per poter arrivare all’ anima del ragazzo e senza mettere pensiero 

sul contesto in cui quel disagio si esprime. 

Sintomi che inconsciamente attivano una lentezza come antidoto alla costante presenzialità, che aprono falle in 

quei dispositivi perfetti che non consentono errori, che chiedono indirettamente una cura (spesso sono gli stessi ra-

gazzi che dopo la diagnosi chiedono se ci sono possibilità o sono destinati al fallimento) e troppo spesso, purtroppo, 

in riferimento ai codici diagnostici e alle terapie imperanti, si assiste ad una letteralizzazione della cura. Cure 
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sintomatiche che non rispondono alla vera domanda di aiuto. Ragazzi che, non riuscendo ad affrontare l’imperfezione 

e il dolore, si dis-traggono dal contesto rifugiandosi sempre di più in quella realtà virtuale in cui l’attenzione rimane 

vivida per ore. Ragazzi che, in realtà, hanno difficoltà a concentrarsi perché non sono sostenuti dalla dimensione 

affettiva e dalla ricerca di un senso. Adulti, genitori e insegnanti, che continuano a perseguire l’ottica prestazionale e 

che chiedono, anche loro aderenti all’ideologia imperante, un lavoro per recuperare o minimizzare un deficit. 

 Restituire un senso diverso all’ADHD spesso permette di accedere ai sentimenti di svalutazione che i ragazzi 

hanno sperimentato a causa di rispecchiamenti non adeguati da parte del mondo adulto, e a quelli di inadeguatezza 

dei genitori che non hanno più ricordi emotivi della loro infanzia e che cercano di spingere i figli ad adeguarsi agli 

standard collettivi. “Deve sbloccarsi” dice un genitore di un ragazzo con ADHD “non deve darsi tempo perché la 

filosofia attendista, che lei propone, non funziona più”.  

Quanto gravano, nelle nostre stanze di terapia, le pressioni che arrivano dall’esterno e quanto riusciamo ad essere 

veramente rivoluzionari, oggi, nell’adattarci alle richieste dell’Habitat senza, però, tradire la nostra missione di faci-

litatori del processo individuativo e di sostenitori dell’anima? Come possiamo mantenere la doppia alleanza iniziando 

a istituire dogane nelle frontiere mentali di tutti i partecipanti? Il panico, oggi uno dei sintomi più frequenti, è l’espres-

sione della perdita di direzionalità e di senso e rischia di sopraffare anche noi e di spegnere i moti dell’anima che ci 

permettono ancora di lottare e di avere speranza per poter continuare a contare i giorni, per far comprendere a tutti 

(operatori e genitori) che la filosofia attendista è l’unica che possa rispettare il diritto alla crescita e non solo l’ade-

guamento agli standard. Per sottolineare che solo una visione complessa è in grado di rispettare l’unicità del singolo 

individuo e che l’immaturità, come sottolinea Winnicott, è un elemento essenziale della sanità nell’adolescenza. “Vi 

è solo un tipo di cura per l’immaturità” dice Winnicott “e questo è il trascorrere del tempo e il crescere verso la 

maturità che il tempo può portare con sé. L’immaturità è una parte preziosa della scena dell’adolescente. In questa 

sono contenute le più eccitanti caratteristiche del pensiero creativo, un nuovo e fresco sentire… se gli adulti abdicano, 

l’adolescente diventa maturo prematuramente e attraverso un processo falso. Un consiglio alla società potrebbe es-

sere: per il bene degli adolescenti e della loro immaturità non si permetta loro di salire e raggiungere una falsa maturità 

dando loro una responsabilità inadeguata, anche se ambita”. 
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